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settembre 2012 – numero doppio in caso di mancato recapito, inviare all’Ufficio Trieste-CPO per la restituzione
al mittente, che si impegna a corrispondere il diritto fisso dovuto.

IL DALMATA
Giornale fondato a Zara nel 1865 e soppresso dallʼAustria nel 1916
Rifondato dagli Esuli per dare voce ai Dalmati dispersi nel mondo

SPLENDIDA CERIMONIA NEL CONSIGLIO COMUNALE DI TRIESTE
DE’MISTURA, VECCHIATO E MISSONI
UOMINI ILLUSTRI DI DALMAZIA
e soci ad honorem della Congregazione “San Girolamo” dei Discendenti delle Famiglie
nobili, patrizie e degli uomini illustri di Dalmazia. Presenti le massime autorità cittadine

L’ASILO ITALIANO DI ZARA
NON SA’ DA FARE NÉ OGGI NÉ MAI

Quando ormai tutto sembrava pronto per l’inaugurazione
dell’Asilo di Zara prevista per i primi di settembre, la So-
cietà appaltatrice di alcuni modesti lavori di adattamento
della struttura interna dell’edificio (abbassamento dei la-
vabi e dei sanitari al livello dei bambini e smussamento di
alcuni angoli….) improvvisamente (su consiglio di qualcu-
no?) ha abbattuto pareti, divelto le piastrelle del pavimen-
to e rimosso i sanitari) per cui il locali dell’asilo sono di-
ventati inagibili. L’Unione italiana di Fiume, alla quale lo
Stato italiano ha intestato l’immobile benché pagato inte-
ramente con soldi nel nostro Erario, se l’è presa comoda e

Nel prossimo numero la cronaca del
RADUNO DI SENIGALLIA

del 29-30 settembre 2012

Uno scorcio dei banchi della Giunta comunale di Trieste mentre par-
la il Sindaco Roberto Cosolini con accanto i rappresentanti della
Regione Friuli Venezia Giulia e della Provincia durante la manife-
stazione del 15 settembre 2012

La cronaca nelle pagine interne

La Cerimonia di consegna del
titolo di Soci Honoris Causa a
tre personalità che hanno por-
tato lustro alla Dalmazia vene-
to-italiana si à svolta nella so-
lenne Aula del Consiglio co-
munale di Trieste con una re-
gia impeccabile, cogestita dal
Comune di Trieste e dalla
Congregazione dalmata di San
Girolamo. Presieduta nella pri-
ma parte da Iztok Furlanič, il
Presidente del Consiglio co-
munale di Trieste che ha aper-
to la Cerimonia ed ha dato la
parola al rappresentante del
Presidente della Regione Ren-
zo Tondo, Bruno Marini, al-
l’Assessore provinciale Ma-
riella Magistri De Francesco e
al Sindaco di Trieste Roberto
Cosolini. Secondo l’uso del
Parlamento italiano, delle Re-
gioni e dei Consigli comunali
e provinciali, gli autorevoli
rappresentanti hanno parlato
alzandosi in piedi mentre, nel-
la seconda fase della Seduta
cogestita dalla Congregazione,
Renzo de’Vidovich si è giusti-
ficato per il fatto che, invece,
secondo la tradizione dei Con-
sigli nobiliari di Dalmazia gli
interventi dei soci avvenivano
stando seduti “perché così si
riteneva che le discussioni fos-

sero più pacate e ragionate”. Il
Presidente Furlanič ha espres-
so il proprio rammarico per
l’impossibilità del Sottosegre-
tario de’Mistura di ritirare per-
sonalmente il Diploma e la
Medaglia ricordo ma, a sorpre-
sa, Staffan ha telefonato sul
cellulare dell’amico de’Vido-
vich che ha pensato bene di
diffondere le sue parole con il
vivavoce avvicinato al micro-
fono. Gli applausi scroscianti
da standing ovation hanno sot-
tolineato la sensibilità dell’a-
mico dalmata che, impossibili-
tato di farlo fisicamente, ha
voluto essere presente in voce
ed in diretta, non si sa bene da
quale parte del mondo. Infatti,
gli spostamenti internazionali
del Sottosegretario agli Esteri
dalmata restano coperti dal
vincolo della riservatezza, per-
ché non si sa mai cosa pensino
i talebani dell’Ambasciatore
dell’Onu in Afganistan che
non ha avuto, peraltro, alcuna
responsabilità in materia di
operazioni militari. Riportia-
mo gli interventi, la consegna
dei Diplomi e delle Medaglie e
la relativa documentazione fo-
tografica nelle pagine interne.

continua a pag. 2
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INSPIEGABILE SABOTAGGIO AI LAVORI PER L’ASILO ITALIANO DI ZARA
CHIESTAL’APPLICAZIONEALLADALMAZIA
DELL’ACCORDODINI-GRANIĆDELLONTANO 1996
Il Centro Ricerche Culturali Dalmate-Spalato, formato da esuli e rimasti, avanza formale
istanza all’Italia ed alla Croazia. L’UI ferma l’iter amministrativo dell’Asilo di Zara
il Presidente Tremul ha fatto
sapere che si prendeva una
pausa di riflessione politica e
amministrativa prima di ini-
ziare a pensare di rimettere in
ordine le struttura destinate all’
Asilo. Vero è che i lavori a tut-
t’oggi (è passato oltre un mese
e mezzo dal fattaccio!) non ri-

sultano neppure programmati
ed assegnati ad una nuova dit-
ta e la Comunità degli Italiani
di Zara attraversa un periodo
di forte difficoltà perché è
pressata da trenta famiglie che
hanno optato per l’Asilo italia-
no di Zara ed ora si trovano
senza aver un posto dove col-
locare i bambini. Come abbia-
mo già ricordato nello scorso
numero de Il Dalmata, nel
2013 scatta una legge croata
che richiede per gli asili spazi
e strutture enormi per cui, qua-
lora si rinviasse l’apertura
dell’Asilo, lo stabile che ab-
biamo fatto acquistare dallo
Stato italiano con grandi sfor-
zi, diventerà inutilizzabile.
Di fronte a queste prospettive
sono state prese da parte nostra
drastiche decisioni perché ab-
biamo scoperto che l’Unione

italiana di Fiume non ha mai
chiesto l’applicazione alla
Dalmazia dell’Accordo stipu-
lato dal Ministro degli Esteri
italiano on. Dini e dal Mini-
stro degli Esteri croato Granić
a Zagabria nel lontano 5 no-
vembre 1996.
Questa è una delle ragioni per

le quali in Istria e a Fiume pos-
sono funzionare scuole italia-
ne, nascono come funghi
scritte bilingui nelle autostrade
ed in vari locali, mentre in

Dalmazia non è possibile apri-
re neppure un italico canile.
E’ stata, pertanto presentata
una formale richiesta dal Cen-
tro Ricerche Culturali Dalmate
– Spalato, l’unico organismo
nel quale collaborano insieme
e da tempo esuli e rimasti, che
ha chiesto l’applicazione alla
Dalmazia dell’Accordo Dini-
Granić che all’art. 3 cosi reci-
ta: “La Repubblica di Croazia
si impegna a concedere, al più
elevato livello raggiunto,
l’uniformità di trattamento
nel suo ordinamento giuridico
della minoranza italiana all’in-
terno del suo territorio; tale
uniformità può essere realizza-
ta attraverso la graduale esten-
sione del trattamento conces-
so alla minoranza italiana
nell’ex-Zona B nelle aree del-
la Repubblica di Croazia tra-
dizionalmente abitate della
minoranza italiana e dai suoi
membri.” In buona sostanza
se l’Unione Italiana di Fiume
si dimostra poco collaborativa
nell’aiutare la rinascita in Dal-
mazia della cultura veneta e
italiana (Tito aveva disposto di
assegnare all’Unione degli ita-
liani dell’Istria e di Fiume il
compito di eliminare lenta-

mente la presenza italiana in
Istria e Fiume ma aveva preci-
sato “agli italiani di Dalmazia
ci penso io!!”) a far rinascere
le nostre comunità e a rilancia-
re la cultura veneta italiana ci
pensiamo noi Dalmati esuli e
rimasti, che abbiamo subìto
due destini diversi, ambedue
amari, perché abbiamo la co-
scienza di appartenere ad un
unico popolo e ad un’unica
nazione.

Renzo de’Vidovich
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Due pareti abbatute e i pavimenti divelti hanno reso l’edificio inagi-
bile

Una delle pareti abbattute, con l’impianto elettrico rimosso e i fili
della luce a penzoloni. Un vero disastro
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Aula del Consiglio comunale di Trieste: nelle prime file centrali le autorità civili, militari e religiose, sul banco della Giunta i rappresentan-
ti delle Istituzioni, della Congregazione e dei Cavalieri di San Marco. Nei banchi dei consiglieri comunali i confratelli della Congregazioni
con i manti purpurei e gli stemmi di Dalmazia. In sala gli amici che sono riusciti ad entrare e trovare un posto

PRESIEDE ED APRE LA
CERIMONIA IL PRESI-
DENTE DEL CONSIGLIO
COMUNALE DI TRIESTE
IZTOK FURLANIČ
Il Presidente del Consiglio co-
munale porge il saluto ai rap-
presentati della Regione, della
Provincia, all’on. Renzo de’Vi-
dovich ed ai premiati della ma-
nifestazione odierna, ovvero al
Conferimento dei titoli di Soci
honoris causa della Congrega-
zione dei Discendenti delle Fa-
miglie nobili e patrizie e degli
Uomini illustri di Dalmazia.
“Nel mio breve intervento c’è
solo una nota di rammarico

perché abbiamo più volte rin-
viato la Cerimonia proprio per
poter garantire la presenza di
uno dei premiati, il Sottosegre-
tario Staffan de’Mistura che
neppur oggi non è potuto esse-
re presente per impegni inde-
rogabili dell’ultimo minuto. Si
vede che proprio non era desti-
no avere la presenza del Sotto-
segretario a questa manifesta-
zione. Le abbiamo provate tut-
te con l’on. de’Vidovich per
averlo qui, per premiarlo, ma
si vede veramente, come dice-
vo, che non era destino. Chiu-
do questo mio primo e sempli-
ce intervento introduttivo per
dare subito la parola al consi-
gliere Bruno Marini che rap-
presenta in questa Sala la Re-
gione per poter poi sentire an-
che l’Assessore De Francesco
a nome della Provincia ed, in-
fine, anche il Sindaco, ovvero,
la presenza del Comune di
Trieste. Pertanto, ringrazio
nuovamente tutti i presenti e
do subito la parola al Consi-
gliere Bruno Marini. Prego!”

IL PRESIDENTE DELLA
REGIONE FRIULI VENE-
ZIA GIULIA RENZO TON-
DO, RAPPRESENTATO DA
BRUNO MARINI
Bruno Marini ringrazia il si-
gnor Presidente del Consiglio
comunale, il signor Sindaco, le
autorità civili, religiose e mili-
tari e gli amici dalmati. “Mi
permetto di dire “amici dalma-
ti” perché il Presidente Tondo,
pregandomi di portare il saluto
suo e di tutta l’Amministra-
zione regionale a questa Ceri-
monia ha pensato anche al fat-
to che io sono forse l’unico
Consigliere regionale, di tanti

che c’erano una volta, figlio di
esuli istriani. E tra esuli istria-
ni, fiumani e dalmati ci sono
almeno due cose in comune.
Uno: è che entrambi, appunto,
rappresentano il Popolo dell’e-
sodo, popolo che ha vissuto,
che ha sofferto profondamente
le vicende del post Seconda
guerra mondiale, e che è ri-
uscito a ricostruirsi una casa a
Trieste, non a caso, la “capita-
le dell’esodo” dell’intera Re-
gione Friuli Venezia Giulia,
ma direi di tutto il paese. In
tutti i posti dove gli esuli sono
stati dispersi nel mondo, sono
riusciti a ricostruirsi una vita
dignitosa ed un futuro che og-
gi consente loro, a distanza di
tanti anni che hanno contrasse-
gnato la perdita delle nostre
terre, di rivendicare con forza
le proprie tradizioni, i propri
valori, i propri costumi. Con-
cludo dicendo che la Regione
Friuli Venezia Giulia, pur in
momenti difficilissimi dal
punto di vista economico co-

continua a pag. 4
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GLI INTERVENTI DELLE AUTORITÀ ISTITUZIONALI

me questo, è vicina, e l’amico,
l’infaticabile amico l’on. Ren-
zo de’Vidovich lo sa, alle
istanze degli esuli istriani, fiu-
mani e dalmati e, anche nella
prossima finanziaria, sperando
che Roma non ci porti via tut-
to, speriamo di aver ancora
fondi da stanziare per gli inter-
venti che non sono solo a tito-
lo assistenziale o puramente
commemorativo, ma sono in-
terventi che tendono a preser-
vare una cultura, una memo-
ria, un’identità. Una settimana
fa, abbiamo ricordato il cente-
nario della nascita del beato
don Francesco Bonifacio, uc-
ciso come si dice in latino in
“odium fidei” ma, mi sia con-
sentito di dire in questa sede,
senza far torto a nessuno, ucci-
so da un’ideologia comunista
che voleva sradicare il senti-
mento d’italianità da quelle
terre. Ucciso in “odium fidei”,
che cosa significa? Che le po-
polazioni dell’esodo avevano
come connotato fondamentale
la fede religiosa. È una fede
semplicemente tramandata dai
padri ai figli, senza vette teo-
logiche, ma una fede proprio
semplice, che hanno conserva-
to a Trieste e in tutte le regioni
in Italia e in tutte le altre parti
del mondo dove sono stanzia-
ti.
Sono state indette celebrazioni
molto belle, molto sentite,
molto partecipate, com’è par-
tecipata l’Assemblea di questa
mattina. Ebbene, queste sono
le cerimonie che servono vera-
mente a rinsaldare un’identità,
a rinsaldare una memoria, a
rinsaldare dei valori che per
noi sono sempre innati. La Re-
gione Friuli Venezia Giulia
porge il più fervido saluto ed
augurio a questa manifestazio-
ne.”
/applausi/

IL DISCORSO DEL CON-
SIGLIERE MARINI

continua da pag. 3

IL CORDIALE SALUTO
DELL’ASSESORE PRO-
VINCIALE MARIELLA
MAGISRI DE FRANCE-
SCO
Il Presidente Furlanič da, quindi la
parola all’Assessore provinciale
Mariella Magistri De Francesco.
“Grazie! Un saluto a tutti i presen-
ti, così numerosi, in questa Ceri-
monia, molto sentita. Molto senti-
ta perché, come giustamente dice
il consigliere Marini, la storia non
va dimenticata, ma va anche in un
certo senso metabolizzata. E quin-
di, siamo qui presenti per onorare
delle figure così alte che, nello
stesso tempo, rinsaldano i valori
delle tradizioni: credo, però, che si
debbano sottolineare anche i valo-
ri umani delle persone che, in tutti
i momenti della vita, della storia ed
in vari avvenimenti, hanno trovato
il modo di esaltare la personalità, il
valore intrinseco ed anche il valore
dellastoriadella terraallaqualeap-
partengono. Credo che siamo oggi
presenti proprio per questo, per di-
re che la storia, è storia e non si di-
mentica, ma che noi onoriamo il
valore delle persone, il valore
umano, il valore della professiona-
lità ed il valore dell’arte e per quel-
lo che siamo in grado di fare per il
nostro paese. Ovviamente, per la
natura del mio incarico, frequento
molto le associazioni degli esuli,
quindi conosco bene che cos’è
questo territorio, che cosa ha pro-
dotto nel tempo, ma spero proprio
che possa servire, invece, per il fu-
turo. Ci sono qui dei ragazzi che
rappresentano la continuità. Que-
sta cerimonia, io credo che sia sen-
tita proprio per questo: perché noi
vogliamo andare avanti. Quindi,
un augurio a tutti e voi di essere
molto sereni, di essere molto ami-
ci. Grazie.” /applausi/

Il Presidente Furlanič: Prende
ora la parola il Sindaco di
Trieste, Roberto Cosolini.
“Buongiorno anche da parte
mia, un saluto alle autorità ci-
vili, militari e religiose e, in
particolare, un benvenuto a
tutti i soci ed amici della Con-
gregazione, al Presidente Ren-
zo de’Vidovich ed ai due insi-
gniti di questo riconoscimen-
to, Diego Vecchiato e Ottavio
Missoni. Come ha già antici-
pato il Presidente del Consi-
glio comunale, come sapete,
con grande rammarico da par-
te sua, perché ho ricevuto an-
ch’io proprio ieri la telefonata
del Sottosegretario Staffan
de’Mistura, impossibilitato
proprio a partecipare alla ceri-
monia, ma mi ha trasmesso,
come ha trasmesso a Te, caro
Presidente, la sua volontà di
venire quanto prima a Trieste.
Sarà un’occasione d’incon-
trarlo e di recuperare l’occa-
sione per riconoscimento. Ben-
venuti a questa casa ed in que-
sta sede, vuol dire un benve-
nuti a casa. Il Comune è casa
della Città, è la casa dei suoi
cittadini e a questa città spetta
il compito di essere il punto di
riferimento dell’Adriatico, an-
che di contribuire a coltivare
la memoria, la cultura,
l’identità, la storia degli italia-
ni dell’Adriatico orientale,
dell’Istria, di Fiume e della
Dalmazia. E quindi, è giusto e
logico che vi sentiate a casa
oggi, nel celebrare questa ri-
correnza, questo riconosci-
mento a Diego Vecchiato ed a

Ottavio Missoni, in particola-
re. Il riconoscimento evidente-
mente va alla loro opera nella
vita, all’ingegno, alla profes-
sione ed al talento, perché vi
troviate anche il modo di ritro-
varvi nella sede del Municipio
di Trieste. Dicevano bene gli
interventi che mi hanno prece-
duto: siamo tutti quanti impe-
gnati a costruire un futuro mi-
gliore ed un futuro migliore si
basa sul rispetto del passato,
ma anche sul rispetto e ricono-
scimento dei dolori e dei torti
che nel passato sono stati
compiuti. Si basa anche sulla
capacità di mantenere e raffor-
zare il legame con la propria
identità, fatta di storia, fatta di
cultura, fatta di valori, di cose
che si sono tramandate per ge-
nerazioni dai padri ai figli.
Siccome spesso si pensa che
occasioni di questo tipo, sono
destinate, consentitemi di dire,
con il tempo ad estinguersi, la
presenza di alcuni soci che
possiamo definire veramente
giovanissimi, da questo punto
di vista, caro Presidente, è un
bellissimo segnale, un segnale
di congiunzione tra il passato,
presente e futuro che aggiun-
ge, se vogliamo, un qualcosa
di veramente, veramente, ve-
ramente bello, di veramente
forte dal punto di vista anche
umano a questa vostra e nostra
cerimonia. Quindi, grazie di
essere qui e, nuovamente, ben-
venuti!”
/applausi/

BENVENUTI A CASA!
IL SINDACO DI TRIE-
STE ROBERTO CO-
SOLINI PLAUDE AL-
LA PRESENZA DEI
GIOVANISSIMI, SE-
GNO DI CONTINUITÀ
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COUP DE THÉÂTRE: DE’VIDOVICH INTERROMPE LA RELAZIONE GENERALE:
STAFFAN DE’MISTURA SI MATERIALIZZA
E TELEFONA IN DIRETTA SUL CELLULARE
Ovazioni da stadio quando il Sottosegretario di Stato ricorda il Leone di San Marco, i due
marò ancora sotto processo in India e le antiche radici italiane delle genti dalmate

La relazione del Presidente,
appena iniziata, viene interrot-
ta dallo squillo del suo cellula-
re.
“È Staffan de’Mistura! Inter-
rompo la relazione per porger-
gli il nostro saluto. Pronto!
Che dici? Non disturbi affatto!
Va benissimo così! Adesso ti
metto in vivavoce di modo che
Tu possa comunicare con tutta
l’Assemblea che aspettava con
l’ansia il Tuo saluto e per dar-
Ti la possibilità di sentire il lo-
ro applauso. Ecco, parla pure!”
“Grazie mille. Cari amici,
grazie innanzitutto per que-
sto grande onore e per il ma-
gnifico regalo che mi fate. Il
mio primo pensiero è il rin-
graziamento più caloroso al-
la Città di Trieste, ai giulia-

no-dalmati ed a Te, Renzo,
per questo onore e questo
omaggio che fate a me ed al-
la mia famiglia e lo condivido
con tutti i dalmati presenti
che si sono adoperati per
mantenere alto il nome della
Dalmazia, dell’Italia e dei
giuliano-dalmati.
Il mio secondo pensiero è
che, come voi sapete e lo sa-
pete più di qualunque altro,
che proprio per il fatto che
noi abbiamo dovuto abban-
donare le nostre terre e ab-
biamo dovuto disperderci nel
mondo, proprio perché non
abbiamo voluto mai dimenti-
care il nostro passato, è un
motivo di grande orgoglio
poter rimarcare il particola-
re sentimento di attaccamen-

to alle nostre terre e di ricor-
dare le nostre origini.
Mai dimenticarle, mai scor-
darle e sempre andare avan-
ti!” /applausi calorosi/
“Volevo, con il Tuo permes-
so, ricordare e ringraziare in
questa celebrazione anche,
forse soprattutto ed in modo
particolare, chi porta il sim-
bolo di San Marco, della cit-
tà di San Marco, di Venezia,
fuori dall’Italia e che in que-
sto momento merita la no-
stra solidarietà. Sono gli ap-
partenenti al Battaglione
San Marco, i nostri marò.
Costoro con il loro sacrificio,
con la loro pazienza e con la
loro dignità stanno rappre-
sentando in modo migliore

l’Italia, il Leone di San Mar-
co e le nostre terre. Grazie,
grazie di cuore!” /Bravo!!!
Applausi da standing ovation/
de’Vidovich: “Staffan, io spe-
ro che Tu abbia sentito i calo-
rosissimi applausi che tutta
l’Assemblea ti ha dedicato,
formulando un augurio specia-
le: che Tu possa riportare in
Patria i nostri marò dall’India,
cosa sulla quale Tu stai lavo-
rando da tempo e con tanta dif-
ficoltà.” /applausi vivissimi/
de’Mistura: “Grazie, Renzo!”
de’Vidovich: “…e che Tu, co-
me Sottosegretario agli Esteri,
possa portare alto il nome del-
l’Italia in tutto il mondo. Gra-
zie, Staffan!”/Bravo!!!
Applausi/

LA BENEDIZIONE DELL’ARCIVESCOVO DI TRIESTE
MONS. CREPALDI, TRAMITE DON STEFANO CANONICO

Il Presidente Furlanič: “Do ora
la parola all’on. Renzo de’Vi-
dovich, per l’inizio della parte
ufficiale della cerimonia.”
de’Vidovich: “Ringrazio il
Presidente del Consiglio co-
munale, il signor Sindaco ed il
Comune di Trieste tutto per
aver accettato di cogestire con
la nostra Congregazione que-
sta manifestazione. Come da
tradizione, prego il rappresen-
tante del Vescovo di Trieste,

don Stefano Canonico, Cava-
liere del Sacro militare Ordine
costantiniano di San Giorgio e
parroco della Cappella civica
di Trieste dedicata alla Beata
Vergine del Rosario, di pren-
dere la parola per primo e di
portare la benedizione della
nostra Chiesa.”
“Signor Sindaco, autorità tutte,
civili e militare, tutti i presenti
in questa così sentita manifesta-
zione, desidero, innanzitutto

portare il più caloroso saluto di
sua eccellenza, mons. Crepal-
di, Arcivescovo e Vescovo di
Trieste, mons. Crepaldi, impos-
sibilitato a partecipare a questa
manifestazione, in quanto si
trova pellegrino in Terrasanta,
ma mi ha incaricato, appunto,
di esprimere a mio mezzo i sa-
luti più cari della sua più viva
partecipazione. Da parte mia,
prima della benedizione che

Il telefonino del Presidente, messo in vivavoce ed avvicinato al mi-
crofono diffonde nella Sala il messaggio del Sottosegretario di Stato.
Accanto l’avv. Mario Sardos Albertini, Presidente della Lega Nazio-
nale di Dalmazia

continua a pag. 6
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impartirò a nome del Vescovo,
così come desiderate e come ri-
chiesta per il tramite dell’on.
de’Vidovich, volevo solo sotto-
lineare degli aspetti importanti
e semplici allo stesso modo, ma
così imprescindibili dai testi
che gentilmente l’on. de’Vido-
vich mi ha voluto omaggiare.
C’è una distinzione anche nel-
l’aspetto, o negli aspetti caratte-
ristici dell’aristocrazia, della
nobiltà, e dei valori che sono, in
quanto tali, intramontabili: il
valore della fedeltà, della lealtà,
dell’obbedienza e tanti altri che
non voglio adesso tutti qui elen-
care. Noi pensiamo che questi

valori costituiscono non solo un
appannaggio, una caratteristica
di coloro che sono nobili iure
sanguinis, ma che rendono no-
bili anche tutte le altre persone
nel momento in cui le incarna-
no e le vivono, come è giusto e
doveroso. Perché, senza questi
valori, viene a meno la compa-
gine sociale stessa. In questi
tempi, sicuramente non facili,
come tutti possono costatare,
anche le grandi problematiche
con le quali ci dobbiamo con-
frontare, dobbiamo tener conto
di questi valori che devono ri-
affiorare in ciascuno di noi, va-
lori che sono squisitamente re-

ligiosi, ma non solo, perché so-
no anche civili ed umani. I va-
lori che rendono veramente
onore alla persona che li vive,
che li segue, che li mette in pra-
tica. Purtroppo questa generale
confusione di oggi si è creata
perché non ci sono più punti
fermi. Questi punti, questi valo-
ri devono essere veramente pre-
senti all’ordine del giorno, an-
che se sono mutate le condizio-
ni sociali, le condizioni stori-
che: il principio in quanto tale,
se è giusto, rimane giusto per
sempre e, quindi, riveste conti-
nuamente nel tempo e nella sto-
ria i suoi immutabili valori. Ed

è questo l’augurio che voglio
veramente esprimere a ciascu-
no di voi, perché possiate, attra-
verso una doverosa ed adeguata
testimonianza dare quel buon
esempio di cui parla il Vangelo,
così importante e necessario a
tutti e noi. Ringrazio sentita-
mente e vi porgo la benedizio-
ne.”
L’Assemblea si alza in piedi
“Precibus ac meritis beatissi-
mae Virginis Mariae perdolen-
tis et omnium sanctorum, be-
nedicat vos omnipotens Deus,
Pater et Filius et Spiritus Sanc-
tus. Amen.”

Armando de’Mistura, la cui fa-
miglia sebenicense svolse un
ruolo di prim’ordine nel Regno
di Dalmazia veneto e poi asbur-
gico è tra i fondatori della Con-
gregazione. Riceve per conto
del cugino Staffan il Diploma
del Socio honoris causa, la Me-
daglia ricordo ed i libri della
nostra toponomastica dalla za-
ratina Paola Detoni Fekeza e
dalla prof. Laura Tommaseo
Ponzetta

Diego Vecchiato, professore e
direttore della Regione Veneto,
per aver valorizzato l’apporto
in termini di modernizzazione e
sicurezza dati dalla Serenissima
alla Dalmazia e dai dalmati al
Leone di San Marco, riceve le
insegne di Socio honoris causa
dalla dott. Elisabetta de’Domi-
nis, contessa di Arbe e dalla
dott. Rachele Denon Poggi, se-
gretaria della Fondazione Ru-
stia Traine

Il Cancelliere della Congrega-
zione dalmata di San Girolamo,
Sergio Abbiati dei conti Visco-
vich di Perasto, legge le motiva-
zioni delle concessioni del titolo
di Soci ad honorem dei tre dal-
mati illustri, accanto a Carmeli-
ta de’Fanfogna dei conti di
Traù. Sotto il Gonfalone del Re-
gno di Dalmazia, il rappresen-
tante dei Cavalieri di San Mar-
co Antonio Piras, Croce d’Oro
della G.d.F.

continua da pag. 5
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La sposa di Ottavio, Rosita, e la Presidente del CRCD-S Daria Garbin consegnano a Missoni la meda-
glia ricordo e il diploma di socio Honoris Causa della Congregazione di San Girolamo
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IMPROVVISO COLPO DI MANO ALL’INSAPUTA DI TUTTI
IL PRESIDENTE CODARIN SPOSTA
LA FEDERESULI A SINISTRA

A TORINO SI NE
APPALTATO
L’INSEGNAME
Persino Stelli, diret
di Torino sulle stra

IL CONSIGLIO GEN
I DALMAT
DELLA CIV
È stato il primo
dei “rimasti” Tremu

Mentre ci assicurano che a Hollywood sarebbe stato definiti-
vamente accantonato il progetto di un film nel quale si sa-
rebbe dovuto esaltare la figura del Maresciallo Tito con un
cast di prim’ordine, ci pervengono notizie di iniziative ame-
ricane e canadesi che portano in visita nei luoghi più signifi-
cative di Tito turisti ignari e politici consapevoli. Qualcuno
pensa che l’infoibatore possa essere riciclato come “il comu-
nista del volto umano”? Anche in Italia i due partiti comuni-
sti, che votarono contro il Giorno del Ricordo contestano le
nostre tesi sulle Foibe e sull’Esodo con manifestazioni pubbli-
che e con furbastre iniziative dei soliti intellettuali di sinistra
che Stalin definiva “utili idioti”. Segnaliamo l’articolo su Il
Giornale di Fausto Biloslavo che denuncia una mostra a Mug-
gia (Trieste) nella quale Tito viene presentato come un pacifi-
sta per il fatto che il Bealtes John Lennon gli ha inviato delle
ghiande che ha piantato in uno dei tanti giardini personali del
dittatore.

NESSUNA RISPOSTA
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EGA LA PULIZIA ETNICA CHE FRENA IL RILANCIO DI TITO
AL MOVIMENTO PER LA RESISTENZA

ENTO DELLA NOSTRA STORIA NELLE SCUOLE?
ttore della rivista Fiume, accoglie le tesi minimaliste del Seminario
gi attuate sulla nostra pelle dei partigiani di Tito nell’Adriatico orientale

NERALE DELLA FEDERESULI NON SI RIUNISCE DA OLTRE UN ANNO
TI ESCLUSI A TRIESTE DAL MUSEO
VILTÀ ISTRIANA FIUMANA E DALMATA

effetto negativo della svolta a sinistra della Federazione. Il Presidente
ul corre in soccorso di Codarin con un’intollerabile invasione di campo

NESSUNA RISPOSTA

NESSUNA RISPOSTA
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P A R C E M I H I D O M I N E Q U I A D A L M A T A S U M
NON SI TOCCHI IL PATER NOSTER DI SAN GIROLAMO
PETIZIONE DELLA CONGREGAZIONE A PAPA BENEDETTO XVI
La nostra nobiltà è ricca di tradizioni, anche se priva di mezzi: è stata espropriata di
terreni, castelli, ville e perfino delle proprie case di abitazione, come gli altri esuli adriatici
Autorità, Rappresentanti delle
Associazioni degli esuli pa-
triottiche e d’arma, amici di
Trieste e Signori di Dalmazia!
La nostra congregazione, for-
mata da esuli che hanno per-
duto non solo terre e castelli
ma financò le proprie case di
abitazione come tutti gli altri
italiani d’Istria, Fiume e Dal-
mazia, ha operato anche que-
st’anno per mantenere vivi le
tradizioni e i valori civici, mo-
rali e religiosi delle nostre ter-
re con non poche difficoltà. Va
rilevato con orgoglio che non
solo coloro che si sono rifatti
in Italia e nel mondo una posi-
zione rispettabile sul piano ci-
vile e economico hanno colla-
borato in questo non facile
compito, ma anche coloro che
sono stati meno fortunati han-
no dato il loro contributo di
prim’ordine.
Come era stato già rilevato,
era impossibile includere nel
nome della Congregazione,
già piuttosto lungo, quello dei
santi patroni ai quali era intito-
lati i consigli della nobiltà
della maggiori città ed isole
della Dalmazia.
E’ stato, quindi deciso, pur
mantenendo viva la tradizione
di ogni città ed isola, di dedi-
care la nostra Congregazione
al patrono di Dalmazia San
Girolamo dottore della Chiesa
e traduttore delle sacre scrittu-
re. Non è un caso se, in occa-
sione della visita ad Aquileia
di Papa Benedetto XVI la no-
stra Congregazione abbia inol-
trato per le vie gerarchiche la
seguente petizione
Beatissimo Padre, la nostra
Congregazione, che si rico-
nosce nella componente cat-
tolica, mediterranea, roma-
na, veneta e italiana della
Chiesa dalmatica salonitana,

Tra le autorità presenti si distinguono nella foto il coll. dei Carabinieri Carlo Tartaglione, il coll. dell’E-
sercito Capuano, il Presidente dell’Università popolare di Trieste Silvio Delbello che ha donato ai Soci ad
honorem un’esauriente documentazione sulla toponomastica delle nostre terre, il gen. di CdA Silvio Maz-
zaroli, Direttore dell’Arena di Pola, il Presidente delle Comunità istriane Lorenzo Rovis, Piero Sardos Al-
bertini, Presidente della Fameia capodistriana dell’Unione degli Istriani e Paolo Radivo del Libero Co-
mune di Pola in Esilio, Luisa Sardos Albertini De Vecchi del patriziato di Zlarino con altri confratelli del-
la Congregazione ed alcuni Cavalieri di San Marco.

Il gen. di divisione della GdF Walter Manzon, la Prefetto di Gorizia Maria Augusta Marrosu, moglie del
dalmata Piero conte di Vragnizan, il critico d’arte zaratino Sergio Brossi, sul posto del Prefetto di Trie-
ste Giacchetti, momentaneamente assente, Giorgio Varsico, assessore dei Dalmati italiani nel Mondo,
Paolo Sardos Albertini, Presidente della Lega Nazionale di Trieste, il gen. Riccardo Basile, Presidente
della Grigioverde e della Fameia polesana dell’Unione degli Istriani, Fabio Forti, Presidente dei Com-
battenti per la Libertà di Trieste ed il Presidente dei Bersaglieri, Paolo Trizio.

continua a pag. 11
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che ha in San Girolamo il
suo massimo Santo protetto-
re, rivolge umilmente a Sua
Santità una filiale petizione
affinché non venga modifi-
cato il testo del Pater Noster,
pervenuto a noi nella versio-
ne latina di San Girolamo.
In particolare si chiede che
l’invocazione “ne nos indu-
cas in tentationem” non ven-
ga sostituta con il concetto di
“non lasciarci in tentazio-
ne”. Non abbiamo la presun-
zione di poter competere con
i teologi che ritengono la
versione latina di San Giro-
lamo essere inadeguata e che
portano a suffragio della lo-
ro tesi l’invocazione del San-
to “Parce mihi Domine, quia
dalmata sum”, in cui chiede-
va perdono a Dio “perché
dalmata” in quanto la sua
lingua madre era nata dal-
l’incontro del linguaggio de-
gli Illiri con la lingua dei Ro-
mani e temeva, per un ecces-
so di scrupolo e di modestia,
di non padroneggiare a suf-
ficienza la lingua latina. Ta-
li teologi sostengono che solo
il Demonio e non Dio possa
indurre in tentazione gli uo-
mini. La nostra Congrega-
zione ritiene, invece, che Dio
onnipotente possa tutto, an-
che indurre in tentazione
l’uomo, com’è testimoniato
dal Vecchio Testamento nel
passo in cui Dio mette alla
prova Abramo e lo “induce
in tentazione” di ribellarsi al
volere divino, chiedendogli il
sacrificio del suo unico fi-
glio. La nostra Congregazio-
ne, non ha la pretesa di pos-
sedere l’autorità spirituale e
le conoscenze teologiche e
linguistiche che sarebbero
indispensabili per trattare
un argomento di questa por-
tata, ma ritiene sommessa-
mente che una tradizione,
consolidata nei secoli, debba
avere la prevalenza su qual-
sivoglia altro ragionamento
teologico, pur ben argomen-

LA PETIZIONE AL SANTO PADRE IN VISITAAPOSTOLICAAD AQUILEIA
tato e autorevolmente soste-
nuto.
La nostra petizione, tra-
smessa per le vie gerarchi-
che, è stato catalogata tra i
documenti vaticani e, con
nostra sorpresa, abbiamo ap-
preso che analoghe iniziati-
ve erano state assunte da un
numero considerevole di co-
munità cattoliche di tutto il
mondo
Passiamo quindi alla conse-
gna alle tre personalità che
hanno portato lustro alla
componente italiana della
Dalmazia, i quali sono stati
accolti tra i soci Honoris
Causa della Congregazione.
Debbo rilevare che per im-
pegni inderogabili sorti al-
l’ultimo momento, Staffan
de’Mistura ha delegato il cu-
gino Armando de’Mistura,
nostro socio ordinario dalla
costituzione, a ritirare il di-
ploma, la medaglia ricordo e
l’opera in tre volumi La To-
ponomastica in Istria, Fiume
e Dalmazia che è stata do-
nata ai tre soci ad Honorem
dal Presidente dell’Universi-
tà Popolare di Trieste Silvio
Delbello che ringraziamo
vivamente non senza con-
gratularci con l’Università
Popolare di Trieste, con il
Centro Studi di Rovigno e
con la Regione Friuli Vene-
zia Giulia che hanno sponso-
rizzato questo monumentale
lavoro che riporta i nomi di
tutte le località, isole e mon-
ti nella versione illirica,
greca, romana, veneta, ita-
liana, tedesca e serbo croa-
ta. Un’opera monumentale
alla quale hanno collabora-
to gli archivi degli istituiti
geografici militari italiani,
dal regno di Sardegna e di
Napoli a quello della Repub-
blica italiana, nonché quelli
della Repubblica di Croazia
e di Slovenia. Grazie Silvio
per un’opera cosi completa e
importante.

Il comandante Sergio degli Ivanissevich, con moglie, figlia e nipote.
Continuità di una famiglia nobile di Macarsca.

Sui banchi consiliari si notano: Bruno Marini nobile di Traù e mo-
glie, Marino Maracich, patrizio di Veglia e Gianna Duda Marinelli,
patrizia di Cherso.

I piccoli dalmati, con i loro piccoli manti, sono stati citati anche dal
Sindaco di Trieste come esempio di continuità. Da sinistra: Federico
e Alessio Straus, Daniele Radoikovic e Chiara de’Vidovich, accanto
a Maria Sole, Erica ed Enea de’Vidovich. In alto: la famiglia di Ro-
mano Vlahov, Franco Damiani di Vergada e Giuseppe de’Draganich
de’Varanzio e signora. Nel secondo bancone Licia Giadrossi, Ales-
sandro ed Enrico Focardi e Simeone Bais.

continua da pag. 10
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Il Presidente de’Vidovich: “Il
Socio ad honorem Diego Vec-
chiato ha facoltà di prendere la
parola.”
“Esprimo con raro imbarazzo e
con molta commozione un vi-
vo sentimento d’infinita grati-
tudine per il privilegio e
l’onore che mi sono stati con-
feriti. Soprattutto per le cose
che ho appreso nell’anno mil-
lenario della Serenissima in
Dalmazia, cioè nelle terre a noi
vicine, che erano le nostre ter-
re, le vostre terre, perché sono
veneziano!
Dall’osservatorio internazio-
nale dove ho operato per quasi
vent’anni ho potuto vedere in-
giustizie da sanare e memorie
da conservare, sorretto da vari
autorevoli interlocutori. Nelle
Direzioni internazionali, quel-
lo con cui ho meglio operato è
stato sicuramente Staffan de’-
Mistura.
Ma siete stati voi che ci avete
ricordato cose che avevamo di-
menticato e quanto abbia si-
gnificato la presenza in Dal-
mazia della nostra Patria italia-
na ma, lasciatemelo dire, an-
che la plurisecolare presenza
della nostra Patria veneziana.”
/l’intervento viene interrotto
da calorosi applausi/
“Ho appreso da voi cosa voglia
dire la dignità. Me l’avevano
insegnata anche i miei genito-

ri, sicuramente, ma ho appreso
da voi cosa voglia dire coniu-
gare insieme unità, dignità, ri-
spetto, senso dell’onore, lavo-
rando nel recupero della nostra
comune memoria.
Gli amici dalmati sanno quan-
to è stato difficile operare in
tante occasioni. Per fortuna,
tutto ciò sta diventando molto
meno difficile. Non parlo solo
di quello che dobbiamo fare in
tempi così difficili nelle nostre
terre. Mi riferisco proprio, in
tempi così difficili, a quello
che succede nel mondo nel
quale siamo chiamati ad opera-
re. Grazie ancora!” /applausi/
de’Vidovich: “Finito l’assedio
di fotografi e reporter, invito il
Socio ad honorem Ottavio
Missoni a prendere la parola.”
“Come se struca el boton
qua….? Se sente…?
Renzo, amico e mio cugin, me
ga fregà! Lu’ me ga dito: xe sta
deciso che ti devi far el discor-
so de chiusura. Xe fazile dir,
ma i altri ga zà dito tuto e a mi,
cosa me resta de dir?” /ilarità/
“De contar dela Dalmazia, ma
dela Dalmazia i ga zà dito tuto.
Mi poso solo agiunger che me
son, nel mio picolo, sempre
batudo culturalmente per man-
tener le carateristiche dela Dal-
mazia. Una volta in television,
go dito che noi de la costa non
semo né Balcani, né Danubio.
Culturalmente semo Meditera-
neo da sempre. Sì, gavemo an-
ca una fisazion mitteleuropea
perché ghe iera da noi per do-
zento ani Viena, ma noi semo
Mediteraneo da sempre e, go
dito, se lori i ciama la nostra
tera Croazia del Sud, mi la cia-
mo sempre Dalmazia”. /dis-
corso interrotto da applausi/
“Anca Boscovich, mi go visto,
lori lo scrive con la kapa e mi
non go capì perché! Fazo an-
cora un altro tochetin e poi go
finì. A Sebenico, ghe iera un

monumento a Niccolò Tom-
maseo, digo ben? E el signor
Tito un giorno lo ga buta zo!
Ma, i dise che questa storia de
Tito e del comunismo e dela
Jugoslavia xe finida e che la
Jugoslavia non ghe xe più. Ma
ogi, perché sti signori de Zaga-
bria non vien zo a Sebenico e
rimete in pìe sto monumen-
to…?!” /interrotto da applau-
si/ “Noi, trezento sesanta mila
profughi, esuli, o come diavo-
lo i ne ciama, che – fra l’altro
– per più de quarant’anni i ne
ga dimenticà completamente,
perché, come tuti sa,” /inter-
rotto da applausi/ “la verità se
pol benisimo mistificar tasen-
do. Meno mal che i ga fato el
Giorno del Ricordo per quei
trezento sesanta mila che, nel
loro picolo, ga fato el suo in
questa guera che non se dove-

va far, e tuti lo saveva. Mi no
perché iero muleto. Ma go
combatudo anca mi a El Ale-
main: da una parte iera
l’Impero britanico e dall’altra
parte iero mi.” /interrotto da
applausi/ “Iera una guera che
non se doveva far, za persa in
partenza e tuti lo saveva. Mi
non so come non lo saveva lo-
ri…. Iera una guera, ripeto,
che non se doveva far perché
se ti la fa, ti la devi vinzer o se
no, ti xe mona!” /applausi e ri-
sate/ “I trezento sesanta mila
esuli o profughi giuliano dal-
mati italiani ga pagà un prezo
sia moral che material, che ne-
sun altro zitadin italian ga pa-
gado. Xe questa la verità vera.
Mi, quando se parla dela Dal-
mazia, son sempre qua a difen-
derla. Per mi, tuta la zente dela
costa, a qualunque etnia la
apartien, e voi savè quante et-
nie noi gavemo là lungo la co-
sta, per mi tuti xe “fradei dela
costa” e mi li saludo tuti e a tu-
ti ghe mando un grande abrazo
e un baso e spero che tuto cam-
bierà: spero che questo mar
torni a unir tuti come ga fato
da sempre. Purtropo, la storia
se scrive in bruta copia e poi
non xe più posibile né coreger-
la, né rifarla in bela.”
/risate e applausi/

VECCHIATO: HO APPRESO DAI DALMATI COSE SULLA
SERENISSIMA CHE TUTTI AVEVAMO DIMENTICATO
MISSONI: LA STORIA SI SCRIVE IN BRUTTA COPIA, POI
NON È PIÙ POSSIBILE NÉ CORREGGERLA NÉ RIFARLA
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Un momento dell’incontro al Caffè degli Specchi. La maggioranza dei partecipanti ha occupato anche l’intero posteggio esterno

Il Personale del Caffè degli Specchi fa ala ai festeggiati mentre en-
trano nel locale. L’offerta delle specialità dalmate come il prosciutto
di Sebenico, le formaiele de Pago, le marasche della Luxardo, l’olio
di Lesina, il miele di Solta, il vino di Capocesto e il Maraschino e
Sangue Morlacco dell’esilio di Torreglia, hanno reso commovente
perfino un rinfresco.

Il Prefetto di Trieste dott. Alessandro Giacchetti, Commissario del
Governo del Friuli Venezia Giulia, si compiace con il nostro Presi-
dente per la perfetta riuscita della manifestazione, accanto al Que-
store di Trieste dott. Giuseppe Padulano ed al nostro addetto alla si-
curezza, Marcello Gabrielli, dirigente del Dalmazia Club 1874 Trie-
ste.

Il pope Rasko Radović, Vicario della Chiesa ortodossa di Trieste, in-
sieme ad Ottavio e Rosita Missoni

I Cavalieri di San Marco in Piazza Unità con lo Stendardo dell’Or-
dine ed il prof. Tudor dell’Università di Padova, nativo di Lesina

S A P O R I , O D O R I E C O L O R I D I D A L M A Z I A A L C A F F È
D E G L I SPECCHI IN PIAZZA UNITÀ D’ITALIA A TRIESTE
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Nel 500° anno della morte di Amerigo Vespucci, la nave che porta il
suo nome è ancorata a Gravosa, porto di Ragusa che il Regno di Ju-
goslavia ha unificato, chiamandola solo Dubrovnik. Sulla tolda del-
la nave: Marco Solaris, Segretario della nostra Ambasciata, Giovan-
na Asara, V. Presidente della CI di Spalato ed il dott. Dalbello, rap-
presentante degli italiani nella Contea spalatino dalmata.

Il fondatore della CI di Lesina Sime Fio con la nuova corrisponden-
te consolare dott. Alessandra Tudor fanno gli onori di casa durante
la visita dell’Ambasciatore d’Italia a Zagabria Emanuela
d’Alessandro ed il Sindaco di Lesina/Hvar Pjerino Bebić

Una foto a Zara dei partecipanti ai Viaggi di Ulisse del maggio za-
ratino, con al centro Ulisse che tiene saldamente in mano il bastone
del comando

Nata a Lissa nel 1912, moglie di Umberto Lunazzi, brigadiere dei vi-
gili del fuoco, Marta è stata una sarta molto conosciuta a Zara. Lo
scorso 9 aprile ha festeggiato ad Ancona i suoi bellissimi 100 anni
con i figli Lelia e Guido, nella foto, i nipoti Cristina e Fabrizio,
l’adorato pronipote Tommaso e tutti gli altri familiari ed amici.
Tanti auguri da tutti noi!!!! Fabrizio Lunazzi

Allegria, simpatia e amicizia fra i figli dei zaratini che restano lega-
ti alle radici dei loro padri. Nella foto: Mara Patrizia Zanella, Gian-
ni Grigillo, Bruno Predolin, Silvia Arneri, Antonio, Michele e Nico-
letta Rolli, Bianca Gilardi, Gioia Calussi, Franco Marussich, Chiara
Motka, Corrado Orlich Vecchi, Elisabetta Barich
9 giugno 2012 sul terrazzo di casa Rolli.

Il 26 maggio 2012 si è sposato il dott. Lorenzo Montrasio, nipote del-
la zaratina Silvia Voivodich Meroni figlia di Ada Fabi, con la dott.ssa
Francesca Vai. Ai cari sposi gli auguri più belli di tanta felicità da
nonna Silvia e mamma Loredana.

CENA DI DALMATI NATI IN ESILIO CONTINUITÀ

ULISSE DONATI HA SOLO 99 ANNI! 100 ANNI PER MARTA BUBLE LUNAZZI

LA VESPUCCI A RAGUSA L’AMBASCIATORE D’ITALIA A LESINA
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“Perchè “Il“Perchè “Il DDalmata” viva liberoalmata” viva libero
e senza condizionamenti”e senza condizionamenti”

ACCERBONI MARIANNA, Trieste,
contributo, € 15
ACCERBONI MARIANNA, Trieste,
contributo. € 10
AUCHENTALLER LA MARCHINA
ERIKA, Rasun-
Anterselva (BZ), in ricordo di Mimi

Alacevich Auchentaller in occasione
del giorno di nascita 05/08/1910, € 30
AUGELLI FRANCESCO, Gorizia,
simpatizzante, € 20
BECICH STEFANO, Milano, contri-
buto 2012, € 50
BELLI CASIMIRO Famiglia, Cisanel-
lo (PI), sostenitore giornale, € 20
BELTRAME PIERGIULIANO, Vero-
na, rinnovo contributo a Il Dalmata, €
30
BERENGAN GIANPAOLO UNICH,
Roma, al Dalmata pensando a Zara, €
20
BRACALI DONATELLA, Pescara,
per Il Dalmata in ricordo della Zara di
Myriam, €30
BUCARIZZA MARIA, Alessandria, €
30
BUCZKOWSKY LELIO, Ballarat Vic,
Australia, rinnovo contributo per il dal-
mata, £ 100
CAVALLARIN CALEB MALENA,
Venezia, in ricordo del marito Giovanni
e di mamma Anka, € 30
CERLIENCO GUERRINO, Monza
(MB), grazie per il vostro lavoro ne Il
Dalmata! Contributo sostenitore, € 50
COSOLO TOMMASO, Fogliano, in
memoria di Laura Zorzi nata a Veglia,
€ 25
CRONIA INES, Bassano di Grappa, ri-
cordando sempre la mia amatissima Za-
ra, € 20
DADICH FRANCO, Milano, offerta,
€ 10
de’FANFOGNA GABRIELLA, Porde-
none, sottoscrizione per Il Dalmata, €
30
DEVETAK UMBERTO, Milano, per
ricordare papà Pino e mamma Emy, €
40
DI BRAZZANO DARIO, Trieste, pro
periodico, € 10
ESCHER MARIA, Trieste, contributo,
€ 10
FABULICH NORA, Varese, per ricor-
dare i miei cari defunti, € 30
FAGGIOLI GIORGIO, Trieste, in me-
moria di mamma Alda insegnante a
Spalato nel periodo bellico, € 20
FERRARI CUPILLI GRAZIELLA,

Genova, Graziella e Bianca Ferrari Cu-
pilli ricordano i loro famigliari defunti,
€ 50
GALIOPPI GIOVANNI, Mantova, in
memoria degli amici scomparsi, € 50
GAZICH CRISTINA, Valmontone,
contributo, € 10
GHERDINI ANDREA, Firenze, € 40
GIADRINI GIORGIO, Venezia Me-
stre, contributo, € 20
GIORGI VITTORIO, Caserta, soste-
gno anno 2012, € 20
GOSPODNETICH RANIERI RAF-
FAELLA, Lurago Marinone, rinnovo
contributo a Il Dalmata, socio sosteni-
tore, € 50
GOSPODNETICH RANIERI RAF-
FAELLA, Lurago Marinone, socio so-
stenitore, € 50
GRECO MARISA, Milano, € 20
HANDL ARGENTINA, Udine, per Il
Dalmata, € 30
INGRAVALLE ANGELO, Oriago Mi-
ra (VE), contributo, € 20
KALMETA LUISA, Chieti Scalo, € 20
KERSOVANI SERGIO, Trieste, per ri-
cordare sempre la mia cara Annetta e la
mia cara mamma, € 25
KERSTICH CATERINA, Ciampino
(RM), € 20
KREKICH ANNINA, Padova, contri-
buto al giornale, € 30
LODOVICI ARDEA, Novara, € 10
LUSTICA PATRIZIO, Falconara
M.ma, in ricordo di Ajmone Finestra, €
10
MANNI PEPPO, Alghero, € 50
MARIA PILO GIUSEPPE, Venezia,
sono sempre con Voi per la Verità e la
Giustizia, € 30
MATTESICH MARUSCA, Legnano
(MI), ricordando la mia Zara, € 50
MERIANI MERLO SERGIO, Trieste,
in ricordo di Emilio, da Sergio e Valeria
Meriani Merlo, € 25
MEZZENA FULVIA, Chiari (BS), in
memoria della mamma Diomira e di
tutti gli zii Benevenia, € 50
NASTRO AZZURRO, Padova, contri-
buto anno 2012, € 20
NEKICH GIUSEPPE (BEPI), Leth-
bridge, Canada, vorrei mandare i miei
sinceri saluti a Walter Briata (TO), alle
sorelle Ferrari (GE) ed ai miei vicini di
casa “Marisa Tonio” Concina (Pesaro).
Vi ringrazio cordialmente!, $ 30
NN, Lecce, per ricordare i miei cari de-
funti e la mia cugina Ina Detoni, scom-
parsa recentemente, € 30

OSTRINI PIASTRA GRAZIELLA,
Rocca Priora (RM), sempre unite nel ri-
cordo dei nostri cari Giuseppe ed Eufe-
mia Ostrini, € 20
PACINOTTI ANNA MARIA, Firenze,
in ricordo dei miei defunti Giuseppe,
Rodolfo, Sergio, Ida, Dina, Giuseppina,
€ 30
PALLONI CLAUDIO, Falconara
M.ma, per ricordare l’amico Finestra,
un bersagliere della “Zara”, € 20
PAOLETTI GUALTIERO, Trieste,
contributo, € 50
PAVCOVICH IRENE, Bolzano, € 20
PERCICH Mons. GIUSEPPE, Lucca,
contributo libro biografia mons. Doimo
Munzani con vivissimo apprezzamen-
to, € 25
PERINI MOSCARA MARIELLA, Ro-
ma, contributo, € 50
PERUZZOTTI MARIA CRISTINA,
Gallarate, in Italo Peruzzotti, € 10
PETANI STEFANIA, Brescia, Per ri-
cordare il marito Nicolò Zdrilich, € 20
PETTAZZI GIUSEPPE, Rocchetta Ta-
naro, rinnovo contributo, € 50
PIANTANIDA ADELVIA, Bedizzole
(BS), in ricordo della mamma Giurin
Anna, sepolta nella nostra Zara, € 30
PIAZZESE CARMELO, Pozzallo
(RG), contributo giornale, € 7,40
PIGHIN ORNELLA, Padova, contri-
buto e un saluto particolare a Daria
Garbin, € 50
PINARELLO WILLIAM, Venezia Li-
do, contributo, € 25
PISCIRILLO RAFFAELLA e SIMO-
NE, Rapallo, per ricordare il marito
Salvatore, ufficiale della Divisione Za-
ra, € 20
PITAMITZ HONORE’, Varese, a ricor-
do del cronista della nostra “vec-
chia”Zara, Gastone Coen, € 25
POGLAYEN GIOVANNI, San Lazza-
ro, contributo 2012, € 30
PONI LIDIA, Trieste (Opicina), € 20
PONIS RANIERI, Trieste, € 25
PONIS RANIERI, Trieste, €20
PUCCINELLI FERNANDA, Pescara,
€ 20
QUADRIO ITALO, Conegliano (TV),
contributo 2012, € 15
RACCAMARICH BRUNO, Bologna,
alla memoria del S.ten del Battaglione
“Zara” Agostino Quartulli M.A.V.M.
caduto a Sopali (Dalmazia) il
24/07/1942, € 50
RACCAMARICH BRUNO, Bologna,
alla memoria del Ten. de’Denaro Anto-

nio del Btg. Bersaglieri Zara, caduto a
Sopali (Dalmazia) il 27/07/1942, meda-
glia d’Argento al Valor Militare alla
Memoria, € 50
RACCAMARICH BRUNO, Bologna,
alla memoria di Ajmone Finestra, Sena-
tore, Sindaco di Latina dal 1993 al
2002, Ufficiale del Battaglione Bersa-
glieri “Zara”, € 50
RACCAMARICH BRUNO, Bologna,
alla memoria di SILVIO ARNERI,
compagno di gioventù e di studi al Li-
ceo di Zara e di volontariato universita-
rio di guerra nel 1941, € 30
RACCAMARICH BRUNO, Bologna,
maggiore T.O., reduce ed ultimo uffi-
ciale del Battaglione Bersaglieri “Za-
ra”, classe 1920 “Alla memoria del Ten.
de’Denaro Antonio del Btg. Bersaglieri
Zara, caduto a Sopali (Dalmazia) il
27/07/1942. Medaglia d’Argento al Va-
lor Militare alla Memoria, nel 70° An-
niversario del suo eroico sacrificio”, €
50
RACCAMARICH FRANCA, Piacen-
za, in ricordo dei miei genitori Antonio
e Stefania, € 50
REICH MARIA, Ostia Lido (RM), so-
stegno alla rivista, € 30
RICCIARDI ELIO, Albignasego, in
memoria dei genitori Luigi e Nives
Dworzak, € 50
RIGATTI ELVIA, Novara, rinnovo
contributo, € 15
RIGONI BIANCOVISI DANIELA,
Vicenza, in ricordo di mia mamma Uc-
cia Ciurcovich, € 20
RISMONDO ENRICO, Roma, in me-
moria della mia cara cugina Maria Ge-
ricevich in Scarpa, nata a Zara il 1-09-
1933 e deceduta ad Alba (Cuneo) il 17-
11-2011, € 50
ROLLI GIOVANNI, Schio (VI), Vanni
e Maria Vittoria Rolli ricordano le care
cugine Luciana (19-01-1912) e Lelia
Zink (12-04-1912), € 20
ROLLI GIOVANNI, Schio, Vanni e
Maria Vittoria ricordano con rimpianto
il carissimo amico Gastone Coen, € 20
ROMANO MARIA GRAZIA, Paler-
mo, in ricordo dei genitori Romano
Raimondo e Maria Marussich e degli
zii Anna Marussich, Antonio Crainz e
cugino Claudio Crainz, € 50
ROSSI JEMIELITA ERMY, Londra,
Inghilterra, in ricordo della mia fami-
glia. Addio Zara!, £ 20
ROSSI JEMIELITA ERMY, Londra,
Inghilterra, per conto di Sandra, figlia
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di Luciana Venturelli. Oh, Zara mia!, £ 10
RUBINI FELTRIN EDMEA, Venezia
Marghera, ricordando le carissime ami-
che Anna Paiardi e Anna Basile da me
ed Eliana, € 50
RUFOLO FEDERICO, Trieste, perché
IL Dalmata continui a vivere, € 15
RUMICI GUIDO, Grado, € 10
RUZZIER GIOVANNI, Rimini, pro
giornale, € 10
SACCHI CALBIANI FIORELLA, Mi-
lano, per solidarietà, € 50
SALA CLAUDIO, Pesaro, contributo
2012, € 25
SALGHETTI DRIOLI GIOVANNI,
Bolzano, 2012, € 30
SALVINI FINESTRA MARIA PIA,
Latina, contributo al nostro giornale, €
50
SASCOR MAFALDA, Bolzano, in
memoria dei defunti Sascor e Trojanis,
€ 20
SAVORELLI GUALTIERO, Ravenna,
in memoria di Savorelli Liliana, € 50
SCANO ANTONIO, Cagliari, in ricor-
do della mamma Anna Cavicic, € 15

SCHIAROLI ELIO, Trani (BAT), con-
tributo a Il Dalmata, € 15
SCHIAVINA DANIELA, Bologna, per
ricordare mia madre Anna Curkovich e
in memoria di tutti i miei cari, € 25
SCHUH CLELIA, Roma, contributo
2012, € 20
SCHUH CLELIA, Roma, contributo
ordinario, € 10
SCIORTINO ROMANO, Trieste, con-
tributo giornale, € 15
SCIORTINO STEFANO, Volta Manto-
vana (MN), supporto al periodico, € 10
SCRIVANICH FRANCESCO, Porto-
venere, € 30
SCUOLA DALMATA, Venezia, per il
2012, € 20
SERRENTINO CECCONI MELINA,
Venezia, € 30
SOCIETA’ DALMATA DI STORIA
PATRIA, Roma, contributo a Il Dalma-
ta, € 25
STEFFE’ DASSOVICH PALMIRA,
Trieste, contributo periodico, € 20
STELLA JOLANDA, Pesaro, con pro-
fondo dolore ricordo i carissimi amici

Silvio Arneri e Carlo Poglayen, già in-
sieme compagni di banco nell’Istituto
Ginnasio Liceo, nella diletta del tempo
felice, € 50
STIPANOVICH ESTER, Milano, per
mio fratello Umberto che amava tanto
la sua ZARA e gli ZARATINI. Ciao a
tutti!, € 10
STIPANOVICH MAGIACCHI
ESTER, Rimini, contributo, € 20
STIPCEVICH PIETRO, Bologna, in
memoria di Maria, Matteo, Antonio,
Fabio, Romano e Stanislao Stipcevich,
€ 15
STIPCEVICH SERGIO, Bologna, con-
tributo e per ricordare mio padre infoi-
bato nelle isole di Zara, € 30
STUPARICH LIVIO, Trieste, € 20
SVIRCICH DOMENICA, Torino, con-
tributo annuale, € 50
TARABEK ELIO, Belluno, € 30
THURINGER IGNAZIO, Mantova, in
memoria di Carlo Poglayen, caro amico
dell’età più bella. Affettuose condo-
glianze a Noretta, € 50
THURINGER IGNAZIO, Mantova, in

memoria di Tommaso Ivanov. A tre an-
ni dalla sua scomparsa, ricordo l’amico
sempre disponibile a rispondere alle
mie richieste di ragguagli su persone,
fatti e aneddoti della vecchia Zara, che
conosceva come pochi e per le numero-
se versioni dal serbo-croato sulla Dal-
mazia, dove furono impiegati ufficiali e
sottufficiali zaratini, € 50
TOMMASEO ANTONELLA, Trieste,
per Il Dalmata, € 40
TREMOLI PAOLO, Trieste, in ricordo
dei miei antenati dalmati dal 1531, € 20
TREMOLI PAOLO, Trieste, per contri-
buto, € 50
TROCCA PAOLO, Roma, in ricordo di
Elisabetta Willenif, € 50
VAGNINI EUGENIO, Pesaro (PU),
contributo anno 2012 e grazie a de’Vi-
dovich, € 20
VALLERY GIORGIO, Milano, contri-
buto anno 2012, € 20
VALLERY PAOLO, Albisola superiore
(SV), per il nostro periodico IlDalmatae per
onorare la memoria di mio fratello ALES-
SANDRO mancato recentemente, € 10

Abbiamo sempre cercato di
comprimere lo spazio delle
attività dei Dalmati di Trieste
o che sono attuate in Dalma-
zia da organizzazioni dalma-
tiche triestine. Questa volta
non ci siamo riusciti e siamo
stati assaliti da forti dubbi
sull’opportunità di riprodur-
re lettere apparse su Il Picco-
lo e scritte da dirigenti dal-
mati di Trieste. La risposta è
semplice: piaccia o no, Il Pic-
colo è l’unico quotidiano che
dedica ogni santo giorno
un’intera pagina all’Istria, a
Fiume ed alla Dalmazia, per-
ché Trieste è la città che ha
ospitato il maggior numero di
esuli del Dopoguerra (82 mi-
la). Inoltre, ci sono famiglie
dalmate che si sentono tali e
che hanno lasciato le loro ter-
re già dalla metà dell’Otto-
cento al 1918, per mandare i
propri figli nelle scuole italia-
ne che erano state soppresse
in Dalmazia formalmente ad
opera del partito popolare
croato, ma in realtà, secondo i

piani di snazionalizzazione
attuati, su istigazione del Go-
verno di Vienna, debolmente
frenato dalla Corte imperiale.
Inoltre, molti sono coloro che
si sono insediati a Trieste ne-
gli anni ’20, dopo la Prima
guerra mondiale, quando
gran parte della Dalmazia fu
assegnata al Regno di Jugos-
lavia (Il Piccolo del tempo do-
cumenta la presenza di 14 mi-
la profughi dalmati disoccu-
pati, senza contare gli altri,
regolarmente occupati, im-
prenditori, professionisti,
commercianti, ecc.). Ci chie-
derete per quale ragione ab-
biamo pubblicato anche delle
lettere molto critiche nei con-
fronti di Renzo Codarin per
un suo incarico politico otte-
nuto dall’amministrazione di
centro-sinistra dopo essere
stato un esponente di centro-
destra. Era una questione po-
litica triestina? Certo di no,
perché il cambiamento di rot-
ta di Codarin ha influito sul-
l’intera Federazione degli

Esuli, di cui era stato eletto
Presidente con un program-
ma opposto a quello attuale.
Non ci pare che questo sia
una bega triestina, perché ha
evidenti riflessi nazionali sul-
le Associazioni degli Esuli.
Infine, pubblichiamo anche
lettere che riguardano l’Irci,
che gestisce l’unico Museo
istriano-fiumano-dalmata do-
ve, grazie all’abilità mano-
vriera del Codarin, sono stati
estromessi i dalmati e si è da-
ta una sterzata a sinistra dove
esiste una notevole compo-
nente che loda Tito, nega la
pulizia etnica ed ignora i dal-
mati, ritenuti troppo scomo-
di, che sarebbe opportuno
cancellare.
Sono notizie che pubblichia-
mo malvolentieri, ma che non
possiamo ignorare solo per-
ché hanno luogo a Trieste, an-
che se ci rendiamo conto che
la denuncia di interessi perso-
nali e partitici nel mondo de-
gli esuli è cosa che non piace
ai nostri lettori ed ancora me-

no a noi, ma che non possia-
mo continuare ad ignorare,
sperando in ravvedimenti che
non si vedono all’orizzonte.
Credo che se ne riparlerà ine-
vitabilmente al prossimo Ra-
duno di Senigallia, dove
avremmo tanto voluto che
continuasse lo spirito unitario
di Nerino Rime Rismondo e
della Maria Perissi, dei Sin-
daci Calbiani, Ziliotto e Mis-
soni. La verità è che abbiamo
recentemente toccato un pun-
to sensibile, qual’è quello del-
l’insegnamento della Questio-
ne adriatica anche nei libri
scolastici. Coloro che ci han-
no silenziato per quasi sessan-
t’anni si sono svegliati ed
hanno posto in essere una
campagna di acquisti di per-
sonaggi di secondo piano per
vanificare i nostri sforzi di
tanti anni.
Tutto ciò è triste, ma dobbia-
mo conoscerlo ed affrontarlo.
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